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PRESENTAZIONE 

 

Si parla, in proposito, di una via pulchritudinis, una via della bellezza che costituisce al 

tempo stesso un percorso artistico, estetico, ed un itinerario di fede, di ricerca teologica. 

 Il  teologo  Hans  Urs von Balthasar apre la sua  grande opera intitolata Gloria. Un'estetica 

teologica con queste suggestive espressioni: 

"La nostra parola iniziale si chiama bellezza. La bellezza è l'ultima parola che l'intelletto 

pensante può osare di pronunciare, perché essa non fa altro che incoronare, quale 

aureola di splendore inafferrabile, il duplice astro del vero e del bene e il loro indissolubile 

rapporto". 

Le nostre chiese, icone artistiche dell'unica Chiesa di Cristo, sono spazi di preghiera e di 

accoglienza, gemme preziose incastonate nei borghi e nei quartieri della nostra Scilla. 

Ciascuna di esse, con la sua bellezza e fragilità, racconta la sua storia... 

Bellezza e fragilità si intrecciano nella narrazione, del Mistero! 

E' la bellezza del Tempio santo, lo spazio dell' incontro tra l'umano e il divino, il luogo  

della vita che rinasce, la "sala grande" del  memoriale dell'incontro tra Dio e l'uomo. 

Fragilità e bellezza sono in dialogo, nel comunicare la Parola. 

La fragilità artistica esprime in un certo qual modo, la fragilità della Chiesa-comunità. 

Quella stessa Chiesa che da oltre duemila anni, percorre la strada del Suo Signore e 

Maestro, che custodisce in "vasi di creta" la bellezza dell'Amore Trinitario. 

E' la Chiesa nella quale come dice l'Apostolo, "non si è più stranieri, né ospiti, ma 

concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sul fondamento degli apostoli e dei profeti, 

avendo come pietra angolare lo stesso Cristo Gesù". 

Sono lieto di offrire questo "Abstract" come strumento di conoscenza e stimolo alla 

solidarietà, prima di tutto all'attenzione degli Scillesi che in passato, si sono mostrati 

sempre generosi, come raramente è dato di osservare, ma anche a tutti coloro che a 

diverso titolo dimostreranno la loro sensibilità, per devozione e dovere istituzionale, ad 

un'opera cosi nobile e radicata nella fede e nella Bellezza. 

 

                                                                                                 Il Parroco 

         Sac Francesco Cuzzocrea 
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INTRODUZIONE 
 

Otto chiese,  due edicole votive, la grotta della Madonnina del mare del Monteleone ed un ricchissimo  

patrimoƴƛƻ Řƛ ƻǇŜǊŜ ŀǊǘƛǎǘƛŎƘŜ ƛƴ ŜǎǎŜ ŎƻƴǘŜƴǳǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴƻ ǎǇŀȊƛƻ ǳǊōŀƴƻ ǘǳǘǘƻ ǎƻƳƳŀǘƻ ǊƛŘƻǘǘƻ 

ǉǳŀƭŜ ǉǳŜƭƭƻ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘƻ ŘŀƭƭΩŜǎƛƭŜ ŎƻƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŜƴǘǊƻ Řƛ {ŎƛƭƭŀΦ  /ƻƳŜ Ƴŀƛ Ŝ ǇŜǊŎƘŞΚ   

bƻƴ ǎƛ ǇǳƻΩΣ  ƎǳŀǊŘŀƴŘƻ ŀǾŀƴǘƛ ƴŜƭ ǇǊƻǇƻǊǊŜΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ  ƛƴƛȊiativa, la tutela di queste significative 

ǊƛŎŎƘŜȊȊŜΣ ƴƻƴ ǾƻƭƎŜǊŜ ƭƻ ǎƎǳŀǊŘƻ ƴŜƭ Ǉŀǎǎŀǘƻ ƭǳƳƛƴƻǎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ōƻǊƎƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴǘǊŜŎŎƛŀǊǎƛ  ŘŜƭƭŜ ǾƛŎŜƴŘŜ 

storiche ed economiche con la profonda essenza religiosa e di fede dei suoi abitanti.   

5ƻǇƻ ƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻΣ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀƭƭΩурл Ŏƻƴ ƭΩŜŘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛŜǎŀ Řƛ {Φ tŀƴŎǊŀȊƛƻΣ  ŘŜƛ ǇŀŘǊƛ ōŀǎƛƭƛŀƴƛ 

ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǘƻ ŘŜƭ  /ŀǎǘŜƭƭƻΣ Ǉƻƛ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ƴŜƭ мпнпΣ  ƴŜƭ ·±LL-XVIII Sec. e fino e a subito dopo il terribile sisma 

del 1783, a Scilla hanno operato  ben  tre ordini ǊŜƭƛƎƛƻǎƛ ŘŜŘƛǘƛΣ ǘǊŀ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŀƭƭΩŜŘǳŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŦŀƴŎƛǳƭƭƛΥ ǉǳŜƭƭƻ 

ŘŜƛ ǇŀŘǊƛ ŎŀǇǇǳŎŎƛƴƛ ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ ǎƛǘƻ ƻŎŎǳǇŀǘƻ Řŀƭƭŀ ǾƛƭƭŜǘǘŀ ŎƻƳǳƴŀƭŜΤ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƛ tŀŘǊƛ hǎǎŜǊǾŀƴǘƛ  ƴŜƭ ǊƛƻƴŜ 

S. Giorgio e i Crociferi  nel Rione Acqua Grande (così definito per le innumerevoli sorgive naturali) o 

Chianalea.  

[Ŝ ŎƘƛŜǎŜΣ ŀƭƭƻǊŀΣ  ŜǊŀƴƻ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǳΩ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ŜŘ ŀƭŎǳƴŜ ǊƛŜŘƛŦƛŎŀǘŜ ŀƭ Ǉƻǎǘƻ Řƛ ǘŜƳǇƭƛ ǇǊŜŜǎƛǎǘŜƴǘƛΥ  ŘŜƭ 

wƻǎŀǊƛƻΣ  {Φ{ŜōŀǎǘƛŀƴƻΣ {ΦwƻŎŎƻΣ {ΦaŀǊŎŜƭƭƛƴƻΣ {ŀƴǘΩ!ƴǘƻƴƛƻΣ {ΦDƛƻǾŀƴƴƛΣ ŘŜƭƭΩ!ǊŎŀƴƎŜƭƻΣ  Řƛ {Φ aƛŎƘŜƭŜ Ŝ 

S.Giorgio nel rione omonimo;  S.Nicola, Santa Caterina, delle Grazie, S.Santo ed il tempietto della 

Madonnella  a Marina Grande; della SS Annunziata, Porto Salvo e S.Lucia  a Chianalea oltre quella, 

ƴŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜΣ ƭŀ ǇƛǳΩ ōŜƭƭŀΣ  ŘŜƭƭŀ aŀǘǊƛŎŜ ƛƴ ƻƴƻǊŜ ŘŜƭƭŀ {S Maria Immacolata di cui la nostra parrocchia 

porta il nome.   

E che dire del numero dei  Religiosi? Nessuno si è cimentato mai in tale conteggio ma quando la Matrice, 

ƴŜƭ мтфмΣ  ŝ ǎǘŀǘŀ ŜƭŜǾŀǘŀ ŀ άŎƻƭƭŜƎƎƛŀǘŀέ ŎƻƴǘŀǾŀ ōŜƴ мс ŎŀƴƻƴƛŎƛ ƻƭǘǊŜ ŀƭƭΩŀǊŎƛǇǊŜǘŜΣ sei cappellani, il 

άǇǊƛƳƛƎŜǊƛƻέ Ŝ ƛƭ ǘŜǎƻǊƛŜǊŜΤ ŜǊŀƴƻ ǇǳǊŜ ǇǊŜǎŜƴǘƛ ǉǳŀǘǘǊƻ /ƻƴƎǊŜŎƘŜ όǉǳŜƭƭŜ Řƛ {ΦwƻŎŎƻ Ŝ ŘŜƭ wƻǎŀǊƛƻ ƴŜƭ ǊƛƻƴŜ 

{ΦDƛƻǊƎƛƻΣ {Φ{ŀƴǘƻ ŀ aŀǊƛƴŀ DΦ Ŝ tƻǊǘƻ {ŀƭǾƻ ŀ /ƘƛŀƴŀƭŜŀύ Ŝ  ǊƛŎƻƴƻǎŎƛǳǘŜ Řŀƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ Ŏƻƴ ƛ ƭƻǊƻ άŦǊŀǘŜƭƭƛέ  

cappellani e Priori con la loro opera di apostolato laico svolgevano un ruolo fondamentale non solo 

ƴŜƭƭΩŀƭƛƳŜƴǘŀǊŜ ƭŀ ŦŜŘŜ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ Řƛ ǎƻƭƛŘŀǊƛŜǘŁ ǎƻŎƛŀƭŜ Ŝ Ƴǳǘǳƻ ǎƻŎŎƻǊǎƻΥ ǳƴŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘƛŦŦǳǎŀ Ŝ 

penetrante, quindi, di religiosi, clero regolare distribuito nei conventi, e laici impegnati che spiega quel 

fervore di fede giunto immutato fino ai giorni nostri. Non giunge a caso, quindi,  la stessa adorazione 

eucaristica perpetua che,  in Calabria,   oltre che a Scilla,  si tiene solo  in un altro comune. 

Certo,  la presenza della famiglia Ruffo ebbe un peso consistente nel mantenimento ed abbellimento dei 

templi sacri grazie pure alla straordinaria generosità, agli inizi del XVII Sec.,  delle principesse D. Maria e 

della figlia Giovanna,  eredi del principe Fabrizio,  come puǊŜ ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ ŘŜƭƭŀ ŦƭƻǊƛŘŀ ōƻǊƎƘŜǎƛŀ ƭƻŎŀƭŜ ƭŜƎŀǘŀ 

ai traffici marittimi: ben il 40% della popolazione, alcuni lustri prima del terribile sisma del 1783,  era 

impegnata direttamente in tali attività e le nostre feluche (imbarcazioni lunghe fino a 16, 17 metri con 20, 

25 marinai di equipaggio) arrivavano sino a Mestre e Venezia ed è da questa città che la tradizione vuole 

ǎƛŀƴƻ ǇŜǊǾŜƴǳǘŜ ǘŀƴǘŜ ƻǇŜǊŜ ŘΩŀǊǘŜΣ ƭŀ ǎǘŀǘǳŀ ƛƴ ƳŀǊƳƻ ŘŜƭ ǎŀƴǘƻ ǊƻƳŜƻ Ŝ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ  ǊŜƭƛǉǳƛŀ Řƛ {Φ wƻŎŎƻΦ    
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Marinai,  ma pure contadinƛ ό Ƙŀ ƛƴƛȊƛƻ ƛƴ ǉǳŜƭ ǇŜǊƛƻŘƻ ƭΩƻǇŜǊŀ Řƛ άǎŎǳƭǘǳǊŀέ ŘŜƭƭŜ ǇŜƴŘƛŎƛ ŘŜƭƭŜ ƳƻƴǘŀƎƴŜ 

dando vita a quel paesaggio vitato che era una caratteristica del nostro territorio) e boscaioli grazie agli 

estesi feudi in Aspromonte (per queste motivazioni storiche il nostro territorio comunale e tra i pochi che 

Řŀƭ ƳŀǊŜ ǎƛ ƛƴŜǊǇƛŎŀ Ŧƛƴƻ ŀƭ ŎǊƛƴŀƭŜ ŀǎǇǊƻƳƻƴǘŀƴƻύ  ǇƻǎǎŜŘǳǘƛ  Řŀƛ ōŀǎƛƭƛŀƴƛ ǇǊƛƳŀ Ŝ Řŀƛ wǳŦŦƻ ŘƻǇƻ ǇƛǳΩ ǾƻƭǘŜ 

ƛƴ ƭƛǘŜΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƛΣ Ŏƻƴ ƛ ƴƻǎǘǊƛ ŦƛŜǊƛ ŀƴǘŜƴŀǘƛ  Ƴŀ ǘǳǘǘƛ ǳƴƛǘƛ ƴŜƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ƭƻǊƻ ŎƘƛŜǎŜΦ  

¢ƛǘŀƴƛŎƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƭƻ ǎŦƻǊȊƻ ŘŜƎƭƛ ǎŎƛƭƭŜǎƛ ŎƘŜΣ ƴŜƛ ǎŜŎƻƭƛΣ  Ƙŀƴƴƻ ǇƛǳΩ ǾƻƭǘŜ ŘƻǾǳǘƻ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ Ŝ ŀŘƻǊƴŀǊŜ ƛ ƭƻǊƻ 

ǘŜƳǇƭƛ ŀƎƎǊŜŘƛǘƛ Ŝ ǎŜƳƛŘƛǎǘǊǳǘǘƛ Řŀƛ ǾŀǊƛ ǘŜǊǊŜƳƻǘƛΣ  ǘŀǎǎŀƴŘƻǎƛ Ŏƻƴ ƭŜ άŘŜŎƛƳŜ ǎŀŎǊŀƳŜƴǘŀƭƛέ ƻ ƛƳǇŜƎƴŀƴŘƻ 

sistematicamente una parte dei loro guadagni con i traffici marittimi e con la pesca,  che avrebbero fiaccato 

chiunque ma non loro.  

Queste Chiese,  in cui si identificava e attorno alle quali si ritrovava tutta la comunità, hanno rappresentato 

Ŝ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŝ ƭΩŜǎǎŜƴȊŀ  ǇƛǳΩ profonda e vera di Scilla dando corpo al genius logi  locale che fa 

Řƛ {Ŏƛƭƭŀ ǳƴ ōƻǊƎƻ Ŏƻƴ ǳƴΩŀƴƛƳŀΦ   

Noi oggi abbiamo il dovere di  raccogliere questa eredità ed essere desiderosi di consegnarla a  chi verrà 

dopo di noi.  Certo,  una bella sfida, intrigaƴǘŜ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Řŀƭƭŀ tŀǊǊƻŎŎƘƛŀ  ǇǊƻǇƻǎǘŀ ŜŘ ŀƭƭŜǘǘŀƴǘŜ 

ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Řŀ ǘǳǘǘƛ ǇŜǊǎŜƎǳƛǘŀΦ  
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CHIESA MATRICE 
 

 
 

La chiesa arcipretale di Maria Ss. Immacolata esiste molto probabilmente fin dai primi secoli 

dellôera cristiana, discendendo dalla ñcattolicaò (chiesa tipica dellôarchitettura bizantina) del 

convento basiliano di S. Pancrazio, situato sulla rocca del Castello. Ha sempre occupato, 

pressappoco, lo stesso sito, pur nei vari rifacimenti, anche di dimensioni e stile architettonico, 

succedutisi nel tempo. Antiche pergamene, in lingua greca, fanno riferimento allôesistenza di questa 

chiesa, poi aggregata a quella di Reggio durante la dominazione normanna. Eô in origine dedicata 

alla Madonna dell'Itria o d'Odigitria, titolo largamente usato nella chiesa greca e quindi importato 

nell'Italia meridionale. In seguito ai terremoti del 1509 e del 1599 è notevolmente danneggiata, 

conoscendo per¸ un ampliamento con lôinizio del nuovo secolo. Con il grande sisma del 5 febbraio 

1783 vanno in rovina il tetto e la grandiosa cupola. Due giorni dopo crolla l'intera volta centrale. Eô 

validamente ricostruita e ampliata tra il 1825 e il ô75 con una struttura in mattoni e pietrame, giunta 

fino al 1905 quando è danneggiata da un nuovo terremoto. I restauri che ne seguono registrano 

lôabbassamento dei due campanili e la sostituzione della volta in mattoni con un tavolato. Lôinterno 

viene dipinto e affrescato, per iniziativa del canonico Giovanni Minasi, dal noto prof. Capri della 

scuola napoletana. A causa delle nuove forti scosse sismiche del 1908, la chiesa vede rovinata la 

parte posteriore e quella rivolta a levante, dalla quale viene abbattuto l'intero colonnato, rimasto 

nelle altre sue parti in piedi. Eô ricostruita in legno, sempre sotto la cura del Minasi, per venire 

totalmente demolita prima della sua ultima ricostruzione. Molti, allôepoca, i progetti: lôarcivescovo 

di Reggio Antonio Lanza, l'11 febbraio 1947, bandisce un concorso nazionale per la redazione di 

quello definitivo. La Commissione Pontificia Centrale per l'Arte Sacra segnala, a tal fine, il 23 

gennaio 1948, l'architetto romano Francesco Leone. Il 14 giugno 1958 è posta la prima pietra. Non 

del tutto completata, la chiesa è riaperta al culto l'8 dicembre 1964 ed è consacrata il 10 febbraio 

ô70. Delle dodici croci apposte per la consacrazione, otto appartengono alla costruzione distrutta nel 

1908. La nuova chiesa appare molto spaziosa e luminosa ma del tutto priva di decorazioni artistiche 

e di stile architettonico. Si rendono necessari, dunque, lavori di abbellimento per armonizzare i 

grandi spazi. Lôarciprete del tempo don Mimmo Marturano decide, pertanto, di intraprendere dei 

lavori di rifacimento interno, che iniziano nel 1997 e si concludono nel 2002 portando la chiesa allo 

splendore attuale. 
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CHIESA DI SAN ROCCO 

 

 
 

 

 

Non ¯ possibile stabilire con precisione lôorigine del culto a San Rocco, anche se da deduzioni 

basate su evidenze storiche si può raggiungere una buona approssimazione. Fra la fine del XV 

secolo e i primordi del XVI, dopo essere scampati a una tremenda pestilenza, gli scillesi, grazie ai 

rapporti commerciali intrattenuti con quella potente città, vengono a conoscenza della presenza, in 

Venezia, dei resti mortali di San Rocco, protettore dalla peste, individuando in Lui lôintercessore 

che aveva portato Scilla a uscire pressoché indenne dal passaggio del terribile morbo che aveva 

funestato le città limitrofe.  

Eô proprio questa certezza che porta gli scillesi a introdurre il culto al pellegrino romeo, iniziato con 

il trasporto della statua in marmo che ancor oggi possediamo (or è tradizione qui in Scilla, che 

questa immagine sia venuta da Venezia, e ciò per le relazioni commerciali in cui si trovavano con 

la Regina dellôAdriatico i nostri antenati, i quali trasportavano col¨ ed olii e sete grezze ed altre  

merci di queste nostre contrade, e di là spesso riportavano e dipinti e marmi ed altri oggetti 

preziosi, per decorare le nostre chiese ï Canonico Giovanni Minasi) e lôelevazione del santo a 

patrono principale della città.  

I documenti pi½ antichi che testimoniano lôesistenza della chiesa di San Rocco a Scilla sono i testi 

relativi alla prima visita pastorale della diocesi compiuta nel 1594 dallôarcivescovo reggino 

Annibale DôAfflitto. Arrivato a Scilla, fra le altre chiese, visita quella di San Rocco, sede anche 

dellôomonima Confraternita: ñest Confraternitas sub vocabulo S. Rochiò. Negli atti non vi sono 

formule come nuper fundata, nuper erecta, usate per indicare edifici eretti di recente. Inoltre, grazie 

alla stessa fonte, sappiamo che allôepoca ¯ cappellano della chiesa e della Confraternita il sacerdote 

Antonio Romano.  

Nel 1738 iniziano i lavori per la costruzione di un nuovo edificio che terminano nel 1751. Un officio 

di San Rocco, stampato a Roma presso la tipografia Camerale nel 1745, dichiara questi patrono 

principale della città di Scilla e istituisce il rito della festività ñdoppio di prima classe con lôottavaò. 

Nel 1880, la Curia di Reggio Calabria permette che sia ristampato il predetto officio. Subiti gravi 

danni dal terremoto del 1783, sin dal 1862 si dirocca quasi met¨ dellôantica chiesa ingrandendola e 

dandole forme architettoniche pi½ eleganti e decorandola di stucchi e marmi. Allôalba del 28 

dicembre 1908, unôaltra terribile catastrofe sismica colpisce, fra le altre, la nostra chiesa patronale, 

distruggendo la facciata e il tetto.  

La zona absidale e le mura perimetrali rimangono in piedi e si restaura alla meglio ricostruendo il 

tetto interamente in legno. La facciata, ribassata di molto, è invece rifatta in cemento armato con 

due piccole torri campanarie, una delle quali possiede sulla faccia principale un orologio. Allôinizio 

degli  anni ô70, con lo scopo di raccogliere fondi per la ricostruzione, ormai improcrastinabile, 

vengono costituiti congiuntamente dei comitati negli Stati Uniti e in Canada, ad opera degli scillesi 

lì residenti, e uno a Scilla con presidenti lôarciprete e il sindaco del tempo don Andrea Cassone e 

prof. Giuseppe Vita.  
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Compito del comitato ¯ affiancare e dare massima collaborazione allôufficio tecnico della Curia 

arcivescovile oltre a fare pressioni politiche per ottenere i relativi finanziamenti e superare le 

difficoltà burocratiche presso gli uffici statali (Genio Civile, Provveditorato per le Opere Pubbliche, 

Ministero dei Lavori Pubblici).   

Dopo varie peripezie e alcuni progetti non approvati, il I agosto 1979 - seguito lôiter burocratico per 

lôapprovazione presso la Pontificia Commissione di Arte Sacra di Roma, la Soprintendenza per i 

Beni Culturali di Cosenza e il Provveditorato Opere Pubbliche di Catanzaro - viene approvato il 

progetto esecutivo. Passano alcuni anni di stasi, causati fra lôaltro dal fallimento della ditta 

appaltatrice, finch®, a partire dal 1983, con lôarrivo di don Mimmo Marturano, prende avvio la 

sottoscrizione popolare e si rilanciano i contatti con i comitati esteri e gli uffici statali.  

Mentre il mensile parrocchiale ñInsieme costruiamo la comunit¨ò rende puntuale resoconto dello 

stato dellôarte, la generosit¨ della gente dimostra giorno dopo giorno la possibilit¨ di giungere 

finalmente allôagognata meta. E il desiderio di tutti gli scillesi sparsi per i cinque continenti si 

concretizza il 16 agosto 1990, data della riapertura al culto nella Festa liturgica del Santo. 
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CHIESA DELLO SPIRITO SANTO 

 

 
 

La chiesa dello Spirito Santo sorge nel quartiere di Marina Grande, dando anche il nome al rione 

che dal livello del mare, poco sopra il quale è situata la chiesa, si sviluppa per  le pendici della 

Rocca. 

Da una lapide murata allôesterno della sacrestia si desume lôesistenza, nel medesimo sito, di un 

edificio sacro più risalente: 

 

 

D. O .M . S 

ET MEMORIAE 

NAVITARUM SPIRITUS SANCTI 

CONFRATRUM 

QUI ECCLESIAM PER ANGUSTIAM 

QUATOR AB HINC PASSIBUS DISSITAM 

HABENTES 

AUGENDI GRATIA CULTUM ERGA CONSOLATOREM 

OPTIMUM 

TEMPLUM HOC 

JOANNE BAVIERA RECTORE 

SACER. ANTONINO BRANCATI MESSANENSI 

ARCHITECTO 

AMPLORI SITU PROIIS SUMPTIBUS 

MAGNA CURA ET LABORE 

CONSTRUXERUNT 

VII KAL DECEMBRIS AD MDCCLII  

R . A . C . F . 

 

Dal testo risulta, quindi, che lôattuale chiesa viene consacrata il 7 dicembre 1752 sul luogo di una 

precedente, più piccola di quattro passi misurati dal luogo dovô¯ murata la lapide. Sono menzionati, 

inoltre, i sacrifici fatti dalla confraternita dei marinai dello Spirito Santo per lôedificazione. Rettore 

della confraternita, al tempo, è Giovanni Baviera, mentre il sac. Antonino Brancati è un architetto e 

decoratore messinese. La confraternita era stata costituita con uno statuto approvato dal Re di 

Napoli Ferdinando IV, a seguito di una relazione del regio cappellano maggiore e con 

lôimpostazione voluta dalla Reale Camera di S. Chiara, il 23 novembre 1778. 

Il rettore cura lôamministrazione della chiesa, che si governa con le elemosine di tutti i marinai 

congregati che sôimpongono di corrispondere la quarte parte deô di loro viaggi , e traffici che 

sogliono fare colle di loro feluche. 

Così nasce la confraternita dello Spirito Santo, abbastanza ricca anche per via dellôalta 

autotassazione, come sôevince dalla maestosit¨ dellôedificio ricostruito in un periodo nel quale i 

rapporti commerciali con lôAdriatico sono floridi. 
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La chiesa, barocca, è quindi risparmiata dal terribile terremoto del 1783, ma non supera indenne il 

conseguente maremoto, descritto dal can. Giovanni Minasi nel suo libro ñNotizie storiche della citt¨ 

di Scillaò, il testo fondamentale sulla storia della nostra citt¨ dalle origini alla data della 

pubblicazione. 

Sembra che a cedere siano state la volta e la copertura , in quanto ¯ possibile che lôonda di 

maremoto, penetrando in chiesa, le abbia investite dal basso. I muri e gli elementi architettonici 

sembrano aver resistito, tanto da consentire un rapido restauro. 

La chiesa non patisce i terremoti del 1807, 1894, 1905, 1908. 

Partecipa degli effetti della seconda guerra mondiale quando una bomba centra unôabitazione 

vicina, le cui macerie si riversano sulla chiesa distruggendo le prime quattro campate della volta. Il 

tetto è rifatto subito, grazie alle braccia generose delle persone del posto, mentre la volta è 

ricostruita negli anni ô50 con un intervento della Soprintendenza ai Beni Culturali. 

Eô per¸ danneggiata dalla mareggiata della notte di Capodanno del 1980. Le onde distruggono parte 

della sacrestia, non più riedificata fino ad oggi, invadendo così la navata della chiesa , spaccando 

banchi, porte, confessionali e recando non pochi danni , ancor oggi visibili, ai marmi e ai muri della 

chiesa.  

Il 5 agosto 1943 (in piena operazione di sbarco in Sicilia e, quindi, nella penisola), un aereo alleato 

sgancia una bomba nei pressi dellôedificio sacro e delle schegge distruggono le prime quattro 

campate della volta a stucco. 

Il tetto viene rifatto quasi subito ad opera degli scillesi, utilizzando le antiche strutture lignee. La 

volta invece viene rifatta ña memoriaò in un restauro compiuto dalla Soprintendenza ai Monumenti 

dodici anni dopo. A testimonianza delle antiche decorazioni in stucco della volta (opera del 

palermitano Gianforma), vi ¯ la quinta campata e il catino. Tra il 1955 e il ô78, a causa dello stato 

dôabbandono in cui versa lôedificio, vengono compiuti alcuni furti. Vengono rubati i quadri 

realizzati ex voto e un quadro della settecentesca Via Crucis. Nel 1978 la chiesa è sottoposta a un 

nuovo restauro. Viene rifatta la copertura del tetto sostituendo le tegole antiche (fatte a mano e di 

bel colore chiaro) con tegole nuove (fatte a macchina e di un colore rosso poco adatto allo stile 

dellôedificio) e viene operata una ritinteggiatura dellôesterno (¯ in occasione di questo restauro che 

viene asportata la colomba in marmo bianco, allegoria dello Spirito Santo, situata al centro del 

timpano del portale principale, non venendo più ricollocata). Gli anni ô90 segnano lôavvio della 

rinascita dellôedificio. Vengono restaurate le pregevoli tele collocate negli altarini laterali, viene 

fatto un impianto dôilluminazione a norma e dopo aver collocato lôimpianto dôallarme torna al suo 

posto (lôaltare maggiore), dopo circa ventôanni, la tela di Francesco Celebrano ñLa discesa dello 

Spirito Santoò, donata da Ferdinando IV nel 1799. Contestualmente la statua lignea della Madonna 

dello Spirito Santo - che in attesa del ritorno del quadro era stata collocata sullôaltare maggiore - 

viene inserita nella vetrina in legno realizzata per la sua custodia e collocata sopra il confessionale 

nella parete sinistra. Nel 2003, dopo il restauro avvenuto presso la Soprintendenza ai Beni Culturali 

della Calabria, vengono ricollocati alle pareti laterali i quadri raffiguranti le stazioni della Via 

Crucis e, nello stesso anno, vengono cambiate le vetrate lato mare. Si arriva infine al 2008, quando 

¯ completato il restauro delle facciate dellôedificio. 
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CHIESA SANTA MARIA DI PORTOSALVO 

 

      
 

La chiesa di Santa Maria di Portosalvo è posta al centro del quartiere Chianalea e si erge bella e 

maestosa. Distrutta dal terremoto del 1783, è ricostruita utilizzando, fra gli altri, i marmi appartenuti 

alla chiesa di Santa Lucia che sorgeva di fronte a essa. La facciata presenta un grande portale in 

pietra al di sopra del quale sôapre un finestrone rettangolare.  

Due semicolonne ai lati reggono il timpano che racchiude al centro una finestrella ovale. Sul lato 

sinistro dellôabside sôerge il campanile di forma quadrangolare, presentante la cella campanaria 

decorata da blocchi di pietra e terminante a forma di cupoletta con cinque acroteri.  

Allôinterno, ricca di dipinti e arredi sacri, la chiesa consta di ben cinque altari, tre in marmo ï il 

Maggiore e quelli del Santissimo Crocifisso e di Santa Lucia ï e due in legno, dedicati, 

rispettivamente, a SantôAndrea e un santo vescovo. Il Maggiore ¯ sormontato da due colonne in 

marmo bianco di Carrara sovrastate da capitelli in stile corinzio che incastonano la grande pala 

raffigurante la Vergine di Portosalvo tra i Santi Cosma e Damiano.  

La chiesa ¯ retta, a questôepoca, dallôomonima Confraternita, fondata nel secolo XVII e civilmente 

riconosciuta con Reale Assenso di Ferdinando IV re di Napoli il I dicembre 1778. Riunisce persone 

del ceto dei pescatori, marinai e patroni di barche e feluche della città di Scilla. Anche questo 

edificio ¯ praticamente raso al suo dallôaltro grande sisma, quello del 28 dicembre 1908.  

La Confraternita, con lôimpiego di settantamila lire, sôoccupa della quasi immediata riedificazione, 

ottenuta mantenendo la posizione e il perimetro precedenti, pur con delle riduzioni. La navata è 

abbassata di molto cos³ come il campanile, mentre lôabside mantiene unôaltezza simile a quella 

originaria per consentire la collocazione del maestoso dipinto della Vergine sopra lôaltare maggiore. 

Profondamente modificato ¯ lôinterno. Si cerca di recuperare il pi½ possibile ci¸ che ¯ scampato alla 

furia del sisma ma, nonostante ci¸, la chiesa appare ben diversa dallôelegante edificio settecentesco 

andato distrutto.  

Le pareti sono realizzate con tecniche antiche, ossia costruzioni robuste prive di pilastri, sostituendo 

la calce con il cemento e con pietre e mattoni. La facciata è realizzata in polvere di marmo e 

cemento bianco in stile neoclassico, mentre la costruzione del tetto in legno è affidata al falegname 

scillese Rocco Paladino detto ñMastranzaò e al figlio primogenito Rocco (allora era consentito 

imporre al figlio il nome del padre). Secondo la prassi del tempo, il tetto è infine ricoperto di 

lamiere in ferro. Lôinterno si presenta lucente, per via della predominanza del colore bianco sia sui 

muri che sul tetto.  

La navata possiede un sottotetto in gesso di colore bianco con dei medaglioni rotondi recanti al 

centro unô¨ncora, sicuro riferimento alla Titolare della chiesa. Dallôalto si dipartono tre bellissimi 

lampadari di stile reale, in seguito purtroppo andati misteriosamente perduti.  

A sinistra della navata vô¯ unôedicola in legno chiusa a vetrata sul davanti che custodisce la statua 

della Vergine Maria. Sul lato opposto, unôanaloga vetrina custodisce le statue dei Santi Medici 

Cosma e Damiano. Dei quattro altari laterali, viene ricomposto solo quello del Ss. Crocifisso e, nel 

lato opposto della navata - quello occidentale ïun altare in legno è dedicato a Santa Lucia, 

raffigurata in un olio su tela assieme alle altre due sante vergini e martiri siciliane Agata e Barbara. 

Viene recuperato lôantico pulpito e risistemata lôoriginaria balaustra in marmo bianco con 
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cancelletto in bronzo. Ma lôopera più importante scampata al sisma e risistemata nel nuovo edificio 

¯ lôorgano a canne. Il pavimento ¯ realizzato con mattonelle di graniglia (materiale di riporto) senza 

alcun disegno o stile.  

Con le riforme introdotte dal Concilio Vaticano II, la chiesa necessita, quindi, di una Mensa 

Eucaristica distinta dallôaltare maggiore e viene utilizzato, allôuopo, per oltre trentôanni, lôaltarino in 

legno di Santa Lucia. Negli anni ô80 vengono sostituite le lamiere del tetto con delle tegole ed ¯ 

rifatto, sul modello del precedente, il portone dôingresso.  

Nel 1994 iniziano i lavori di restauro e rifacimento interno che comprendono lôedificazione della 

Mensa in marmo e che, pur ancora incompleti, hanno ridato eleganza e bellezza allôedificio.  

 

 

 

 

 
  

 

 

 

 

 

 

 



16 
 

CHIESA DI SAN GIUSEPPE 

 

 
 

 

Le origini dellôattuale chiesa di San Giuseppe risalgono al 10 aprile 1641, quando Donna Giovanna 

Ruffo, con suo istrumento, fa venire a Scilla i Padri Crociferi per lôassistenza alla salute spirituale e 

fisica degli abitanti del quartiere di Chianalea o Acquagrande, provvedendo alla realizzazione di un 

convento, con annesso un piccolo ospedale, sul luogo di una preesistente chiesa di epoca bizantina. 

Il convento viene intitolato a Maria Ss. Annunziata e lôattuale edificio sacro ne costituisce la 

cappella. Nella prima metà del XVIII secolo, il sac. Giuseppe Bova, medico e intellettuale nato a 

Scilla il 24 gennaio 1697, introduce il culto a San Giuseppe e fa realizzare allôinterno della chiesa 

dellôAnnunziata un altare laterale, al di sopra del quale fa collocare un mezzo busto del Santo 

Patriarca.  

La tecnica ¯ quella tipica con la quale vengono tuttôoggi realizzati i pastori del presepe napoletano, 

ossia testa e arti in gesso e corpo impagliato. Il sacerdote muore per via dei crolli causati dal 

terribile sisma del 1783 ed ¯ sepolto, come da lui espressamente richiesto, allôinterno della chiesa, 

accanto allôaltare di San Camillo.  

Modificato profondamente nella seconda metà del XIX secolo a causa dei lavori di costruzione 

della strada ferrata, lôex complesso monastico dei Padri Crociferi vede ormai in piedi solo la chiesa 

e un atrio a essa collegato. Entrambi subiscono solo parziali danni dal terremoto del 1908, 

concentrati nella parte alta della struttura. Risistemata alla meglio, la chiesa, a causa di infiltrazioni 

e incuria, per molti anni rimane inagibile tanto da far utilizzare per le celebrazioni in onore di San 

Giuseppe lôatrio antistante.  

Finita la seconda guerra mondiale, grazie ai fondi raccolti tra la popolazione per volere dellôallora 

arciprete mons. Santo Bergamo, viene realizzato il tetto interamente in legno, le pareti intonacate 

grossolanamente in cemento e ricavate due finestre rettangolari nella parete di sinistra, mentre 

quella di destra resta priva di aperture.  

Quasi totalmente priva di opere dôarte, risaltano la scultura lignea raffigurante la Vergine del 

Carmine, appartenuta allôomonima chiesa, e due statuette collocate allôinterno di altrettante vetrine: 

la Vergine Addolorata, con abito in stoffa, e lôEcce Homo, opere del canonico scillese Ingigneri, 

entrambi verosimilmente risalenti al XVIII secolo. Sullo sfondo vi si trova lôaltare maggiore, la cui 

parte superiore,  interamente in legno, viene realizzata dal falegname scillese Rocco Paladino, detto 

ñMastranzaò, e dallôomonimo figlio primogenito, mentre le decorazioni dallôartista, sempre locale, 

Serafino De Franco. Nel 1996 iniziano i lavori di restauro e abbellimento dellôinterno dellôedificio. 

Si punta, molto sapientemente, al recupero delle originarie forme architettoniche. Vengono 

realizzati ex novo la Mensa Eucaristica e lôaltare maggiore.   

La prima è costituita da quattro pannelli tufacei incastonati da altrettanti pilastrini quadrangolari in 

pietra di Modica martellata. Il paliotto raffigura in altorilievo lôAnnunciazione dellôArcangelo 

Gabriele a Maria. La Vergine, seduta con le mani incrociate sul petto, accoglie il messaggio 

dellôArcangelo che ¯ rappresentato genuflesso in segno di rispetto e venerazione. I pannelli laterali 

raffigurano dei gigli stilizzati tipici dellôiconografia di San Giuseppe, mentre il pannello posteriore 

lo stemma dei Padri Crociferi, in memoria della loro antica presenza.  
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Lôaltare maggiore, dalle linee settecentesche, ¯ in marmo bianco. Il paliotto ¯ composto da un tondo 

incastonato tra due festoni raffigurante una Croce e gli altri elementi tipici della passione di Cristo. 

Lôopera ¯ interamente in basso rilievo. Due mensole decorate sorreggono la Mensa sormontata dal 

Tabernacolo in stile neoclassico.  

Due colonnette sorreggono il timpano mentre dei festoni di fiori intrecciati fanno da cornice alla 

porticina in legno dorato. Questa ha come decorazione un giglio stilizzato. Nella parte alta è posto 

un Crocifisso ligneo collocato allôinterno di una base in marmo.  

Il corpo del Cristo è dipinto al naturale e scolpito a tutto tondo mentre la croce è di colore nero. 

Questo restauro della fine del XX secolo ha riportato la chiesa alla sobria bellezza originaria.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


